
delle Nazioni . L ib. IV. Cap. VI. $ 
[̂uefta natura deve diminuire naturalmente il va-« 

lore permutabile del fuo prodotto annuale : e 
pure non è polfibile però , che quella deminu- 
zione arrivi fino a una perdita reale , o politi- 
va , ma giunge folamente a rendere il fuo gua
dagno meuo coniiderevole di quello , che fareb
be flato fenza di ciò . Quantunque una nazione, 
che dà quella preferenza a un' altra, venda le 
fue derrate a miglior mercato , non le venderà 
però probabilmente meno di quello , che le po
llano : non le venderà mai , iiccome fa nel cafo 
delle gratificazioni , per un prezzo , che non 
rimpiazza il capitale impiegato. , e che non dà 
nell’ ideilo tempo i profitti ordinar} de’ fondi ; 
poiché il fuo commercio fu quello piede non 
avrebbe lunga durata . Può dunque anche gua
dagnarvi , ma vi guadagnerà meno di quello , 
che fe avelie lafciato la, concorrenza libera,

E'fiato nondimeno fuppoilo, fppra alcuni prin- 
cìpj molto differenti da quelli > che vi erano al
cuni trattati di commercio molto utili ; e una 
nazione commerciante talora ha accordato un 
monopolio di quella fpecie contro di fe fteffa 
ad alcune derrate di una nazione ftraniera , per
chè fperava ,  che nel totale del commercio fra 
loro , le avrebbe venduto annualmente più dì 
quello, che da effa avrebbe comprato, e che tut
ti gli anni ne avrebbe avuto 1’ equivalente in 
or© , e iti argento. Su quello principio appunta 
è fiato tanto vantato il trattato di commercia 
conchiufo nel 1705 dal Signor Mathuen fra 1* 
Inghilterra , e il Portogallo . Quello confifte in
tTC articoli 9 d i ’ quali ecco la traduzione lette
rale .
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